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LA PSICOSINTESI
come illustrata da Roberto Assagioli nel marzo 1963

(Archivio Assagioli - Firenze)
Non mi è possibile fare una trattazione sistematica della Psicosintesi entro i limiti di questa prima presentazione. Esporrò alcuni fra gli aspetti più specifici della Psicosintesi, quale l’ho concepita, svolta e praticata per più di quarant’anni.
I. - SEMANTICA E CENNI STORICI
La parola “Psicosintesi” ed espressioni quali “sintesi mentale” o simili, sono state usate da vari psicologi e psichiatri. Limitandoci al campo della psicoterapia, troviamo anzitutto Janet (1908), Neutra (1923), Bjerre (1920), De Jonge (1937) e Trub. Freud accenna alla funzione accentratrice dell’ego. Essi hanno usato la parola soprattutto nel senso di “cura della dissociazione funzionale”, in altre parole ristabilire la condizione esistente prima della dissociazione prodotta da esperienze traumatiche e da forti conflitti.
Altri - come Jung, che menzionò la sintesi trattando della “funzione trascendentale”, Maeder (1918-1927), Caruso (1952), Stocker (1957) e Kretschmer Jr. (1958) - hanno usato i termini sintesi, psicosintesi, sintesi dell’esistenza, psicoterapia sintetica in senso più ampio, come lo sviluppo di una personalità integrata e armonica che include anche gli aspetti inconsci della psiche. Recentemente la parola “psicosintesi” è stata adottata dal Lepp (1957) e dal Crawford (1954).
II. - CHE COSA È LA PSICOSINTESI
La concezione e la pratica della psicosintesi, mentre include quelle suaccennate, è in parte diversa, più ampia e allo stesso tempo più definita e più tecnica.

Essa è basata su una considerazione integrale di tutti gli elementi e funzioni della psiche. La illustrerò mediante uno schema, poiché come ha detto un antico saggio cinese, “un’immagine vale più di mille parole”. Del resto simboli e diagrammi vengono usati sempre più anche nella psicologia.

Mi rendo ben conto che questo schema è elementare e che dà soltanto una rappresentazione strutturale e statica della psiche, ma esso può dare (come ho constatato) una utile visione d’insieme.
SCHEMA
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1. Inconscio inferiore

2. Inconscio medio

3. Inconscio superiore o supercosciente

4. Campo della coscienza

5. Io o sé cosciente

6. Io o Sè superiore, spirituale

7. Inconscio collettivo

Nell’inconscio si possono distinguere tre zone o sezioni: (1) l’inconscio primitivo o inferiore, che in un certo senso può essere considerato come biopsichico e che deve essere incluso nella piena integrazione dell’individuo. A tale riguardo il termine più esatto per la psicosintesi sarebbe “bio-psicosintesi”.

Vi è poi l’inconscio medio (2), che più o meno corrisponde al pre-conscio di Freud. La zona superiore (3) è quella del supercosciente, che comincia ad essere oggetto di ricerca scientifica (“psicologia dell’alto”). Il punto centrale (5) indica l’Io auto-cosciente, e l’area circolare che lo circonda (4) rappresenta il campo della consapevolezza personale nel quale si avvicendano i “contenuti psichici” (sensazioni, immagini, idee, ecc.), dei quali siamo consapevoli in ciascun momento.

La più ampia area ovale è la sede di tutti gli elementi e le funzioni psichiche di cui non siamo direttamente coscienti. Essa è a sua volta contenuta nella sfera illimitata dell’inconscio collettivo, o mondo psichico meta-individuale (7). La stella al vertice (6) indica l’Io o Sé, considerato non come una semplice “funzione trascendentale”, ma come una realtà psico-spirituale, della quale si può avere (come risulta da molte testimonianze) l’esperienza cosciente. Non posso qui parlare del rapporto fra l’Io cosciente e il Sé; accennerò solo al fatto che essi non devono essere considerati come due entità separate, bensì come due aspetti di un’unica realtà.

Questo tema - che è di importanza fondamentale per la conoscenza di sé e per la prassi psicoterapica ed educativa - è stato svolto nel mio scritto: Psicologia dinamica e psicosintesi, pubblicato in Umanità e cammino, Vol. III, n. 4, ottobre-dicembre 1958. (Edizione francese: Centre de Psychosynthèse, Rue Franquet II, Paris 15; Edizione in inglese: Psychosynthesis Research Foundation, Valmy, Greenville, Delaware U.S.A.)

Tutte le linee delimitanti sono tratteggiate e non continue, per indicare che le varie ‘aree’ o campi non sono nettamente separati fra loro, ma che si possono svolgere - e in realtà si svolgono continuamente - passaggi e scambi di “contenuti psichici” dall’uno all’altro. 

Credo opportuno far rilevare che gli elementi e le funzioni che abitualmente hanno sede nel supercosciente o che da esso “scendono” nel campo della coscienza (le intuizioni, le ispirazioni, il senso estetico, quello morale, le esperienze religiose e mistiche) sono “fatti” psichici, sono “realtà” in senso pragmatistico (wirklich, per usare il significativo vocabolo tedesco), perché essi sono “efficaci” (wirkend), cioè producono cambiamenti, sia nell’interno dell’uomo, sia influenzando le sue attività esterne. Perciò essi sono suscettibili di osservazione e di esperimento mediante l’uso del metodo scientifico, fatto nei modi adatti alla loro natura. Essi possono essere suscitati, diretti e utilizzati mediante tecniche psicospirituali appropriate.
A questo punto, può sorgere una domanda: - Qual è il rapporto tra questa concezione dell’uomo da un lato, e quella religiosa e metafisica dall’altro? La risposta è che la Psicosintesi non cerca in alcun modo di appropriarsi dei campi specifici della religione e della filosofia. Essa è una concezione scientifica, e come tale è neutrale nei confronti delle varie forme religiose e delle varie dottrine filosofiche.

Le varie fasi di una cura psicosintetica sono indicate nella lista delle tecniche usate nella Psicosintesi (vedi oltre); ma la cura è basata innanzitutto sull’accertamento della particolare situazione esistenziale di ciascun paziente, dei problemi che essa presenta e dei mezzi per la loro soluzione. Questo include, perciò, una fase psicoanalitica. Segue l’attivazione degli aspetti e delle funzioni latenti o poco sviluppate, mediante l’uso delle varie tecniche attive adatte allo scopo. Poi - o meglio, mentre ciò viene fatto - si deve promuovere l’armonizzazione e l’integrazione di ogni elemento costitutivo e di ogni funzione dell’individuo in un “tutto funzionante”; questa è la meta specifica e il compito centrale della psicosintesi. Tale armonizzazione e integrazione permette, anzi richiede, l’utilizzazione e l’espressione costruttiva di tutte le tendenze e le energie delle personalità che sono state liberate e attivate.

Dati i rapporti esistenti fra gli esseri umani, sorgono i problemi e i relativi compiti psicosintetici interpersonali e dell’integrazione sociale: la psicosintesi fra l’uomo e la donna; fra l’individuo e i vari gruppi (anzitutto quello familiare); fra gruppo e gruppo; fra nazioni; e nell’intera Umanità.

Tutte queste fasi della cura non vengono svolte separatamente e in modo successivo, ma parallelamente. Ad esempio, sin dall’inizio il problema centrale esistenziale risulta spesso collegato con conflitti etici o religiosi, che devono venire presi in considerazione. Quanto all’indagine psicoanalitica, essa può essere fatta a intervalli, ogni qualvolta debba essere eliminato un sintomo o una resistenza.

Un carattere particolare della terapia psicosintetica è l’uso sistematico di numerose tecniche psicologiche attive. Ho detto “sistematico”, poiché tale uso va fatto secondo il piano specifico della cura e diretto verso fini chiaramente determinati. Perciò non si tratta di un semplice eclettismo, come potrebbe apparire ad una considerazione superficiale.

Non è possibile in questa occasione prendere in esame tutte le tecniche. Accennerò soltanto ad alcune fra quelle che hanno maggiore importanza e che sono invece poco applicate. Quella fondamentale, che è di aiuto per tutte le altre, anzi che rende possibile il loro uso, riguarda il risveglio e lo sviluppo della volontà. È strano come generalmente non si riconosca che la volontà è la funzione centrale, fondamentale dell’Io e della personalità. Essa è stata spesso svalutata come inefficace di fronte alle varie tendenze e al potere dell’immaginazione; oppure è stata considerata con sospetto quale mezzo di auto-affermazione (“volontà di potenza”). Ma questo costituisce un uso pervertito della volontà. Quanto all’apparente futilità della volontà, essa è dovuta soltanto ad un suo uso erroneo: la volontà è infatti inefficace solo quando essa tenta di agire in opposizione all’immaginazione e ad altre funzioni psicologiche, mentre il suo uso abile, e quindi efficace, consiste nel regolare e dirigere tutte le altre funzioni verso un fine deliberatamente scelto.

La volontà non è semplicemente “volontà di potenza”, secondo la concezione corrente. Essa include vari aspetti e stadi, tutti necessari per la sua completa ed efficace espressione:

1. Scopo, fine, meta, motivazione, valutazione.
2. Deliberazione.
3. Scelta, decisione.

4. Affermazione.

5. Piano d’azione.
6. Esecuzione.

Ognuno di questi aspetti della volontà può essere sviluppato e usato per mezzo di tecniche idonee.

Un altro metodo psicologico della massima importanza individuale e sociale è la trasmutazione e sublimazione delle energie bio-psichiche, particolarmente di quelle sessuali o delle energie combattive e aggressive. La psicologia moderna, e particolarmente la psicoanalisi, ha scoperto (o più esattamente ri-scoperto) le trasformazioni che quelle energie possono avere, e che spesso hanno spontaneamente. Così si va sviluppando una “psicodinamica” che mira a scoprire le leggi in base alle quali avvengono queste trasformazioni, e le relative tecniche per attuare quelle desiderate. Essa offre inoltre i mezzi con i quali porre fine all’enorme sciupio e al deplorevole cattivo uso di incalcolabili somme di energie sessuali, emozionali e combattive, e con cui poter dirigere e usare quelle medesime forze in attività creative.

Non sembri esagerato dire che tale utilizzazione può gradatamente arrivare a dare risultati sorprendenti, analoghi a quelli ottenuti con l’uso dell’energia elettrica, che è stata così a lungo ignorata.

Un gruppo di metodi, diversi e in certo senso opposti, sono quelli che mirano al risveglio, allo sprigionamento e all’impiego delle potenti energie spirituali supercoscienti, che hanno un potere trasformatore e rigeneratore sulla personalità. Esse possono essere paragonate allo sprigionamento dell’energia intra-atomica latente della materia.

Prima di concludere dirò brevemente che, mentre la Psicosintesi si è sviluppata e viene usata soprattutto come metodo di cura, i suoi principi e le sue tecniche possono essere e sono applicati anche in altri campi. Anzitutto in quello dell’igiene psicologica o mentale per la prevenzione dei disturbi neuro-psichici. Poi nel campo educativo, nel quale può avere vaste e feconde applicazioni. La Psicosintesi è particolarmente utile nell’educazione dei ragazzi dotati e superdotati, poiché in essi le funzioni supercoscienti sono spesso spontaneamente risvegliate o in via di risveglio, e le loro attività hanno bisogno di essere opportunamente dirette e integrate con quelle degli altri livelli psichici.

Un altro vasto campo è quello dei rapporti interpersonali e di quelli di gruppo, nei quali vi è tanto bisogno di integrazione, armonia e sintesi.

La psicosintesi può (e dovrebbe) essere applicata a se stessi, promuovendo e accelerando lo sviluppo interiore e il dominio di sé, che dovrebbero costituire le mete di tutti, e che talvolta sono sentiti come una spinta interna, un richiamo, una necessità esistenziale. Questa “autopsicosintesi” dovrebbe essere praticata, o almeno seriamente tentata, soprattutto da ogni psicoterapeuta, da ogni lavoratore sociale e da ogni educatore, inclusi i genitori. Naturalmente un grande aiuto può essere dato dalla “psicosintesi didattica”; è consigliabile sottoporsi ad essa ogni qualvolta sia possibile. 

Questa esposizione, sebbene succinta, può essere sufficiente a indicare che la Psicosintesi ha molto da offrire; ma non vorrei in alcun modo dare l’impressione che essa sia - o che io la consideri - qualcosa di pienamente formato. Al contrario, ritengo che sia ancora ad uno stadio iniziale, corrispondente all’infanzia, o, al massimo all’adolescenza, con molti lati ancora incompleti, ma con promettente potenziale di sviluppo.

Perciò concludo con un cordiale appello agli psicoterapeuti, agli psicologi e agli educatori, affinché cooperino nel necessario lavoro di ricerca, esperimenti e applicazioni.

Ci spinga a ciò l’urgente necessità di curare i gravi mali di natura o di origine psicologica che travagliamo così gran parte dell’Umanità - e anche la possibilità che abbiamo di dare un efficace contributo alla creazione di una nuova civiltà, basata sull’armonica integrazione degli individui e dei gruppi, animata dallo spirito di sintesi.
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III. - INTRODUZIONE ALLE TECNICHE DELLA PSICOSINTESI
É opportuno notare la differenza esistente fra le tecniche e gli esercizi, e fra questi due e i metodi. Una tecnica può essere considerata come uno specifico procedimento psicologico, usato per produrre un determinato effetto su qualche aspetto o qualche funzione della psiche.

Un esercizio consiste nella combinazione o associazione di varie tecniche, onde produrre un effetto più generale. Ad esempio, l’esercizio più semplice, quello per evocare la serenità, richiede l’uso di un certo numero di tecniche, quali il rilassamento, la respirazione ritmica, la concentrazione mentale, la visualizzazione e l’immagine creativa, tutte usate e dirette dalla volontà.

Un metodo è una combinazione di tecniche e di esercizi - usati in una specifica successione o avvicendati secondo un determinato piano - allo scopo di conseguire il fine terapeutico, cioè la guarigione più completa possibile del malato. Nella psicosintesi viene posto l’accento su una concezione “olistica” o integrale della cura, che dovrebbe essere sempre tenuta presente e alla quale ogni metodo, esercizio e tecnica devono essere subordinati. Le necessità di ciascun malato, e anche le differenti fasi della cura, sono diverse e talvolta opposte. Perciò l’uso di una tecnica specifica o di un particolare esercizio, che sono utili in un caso o in una fase, possono non essere adatti e persino nocivi per altri individui o in condizioni diverse. 
Il seguente ne è un chiaro esempio. L’esercizio per evocare la serenità è ovviamente molto utile per controbilanciare l’eccessiva tensione fisica ed emotiva e l’ansietà - oggi così diffusa, non solo fra i malati ma anche fra le persone cosiddette “normali”; invero dovrebbe costituire una pratica quotidiana di igiene psicologica nella vita moderna. Ma sarebbe un errore fare di questo esercizio e di altri consimili la parte principale di una cura, trascurando l’uso di altri e diversi procedimenti. Usato opportunamente, questo esercizio può infatti eliminare gli ostacoli (ad esempio un’eccessiva ansietà) ad una analisi profonda e sostenere il malato durante le inevitabili crisi e agitazioni da essa prodotta. Ma se viene usato soltanto come un “tranquillante psicologico”, quest’esercizio può produrre un falso senso di benessere e di calma, dando perciò l’illusione di una guarigione, che sarebbe soltanto apparente o temporanea, poiché le cause del male non sarebbero state eliminate. Questo avvertimento vale riguardo a tutti gli altri metodi e tecniche. Ad esempio, l’uso delle sole tecniche psicoanalitiche in senso stretto si dimostra spesso insufficiente a produrre nel malato il dominio, l’armonizzazione e l’uso costruttivo delle energie sprigionate dall’inconscio. A tale scopo occorre l’aiuto delle tecniche attive.

Perciò, mentre dobbiamo conoscere, apprezzare e utilizzare le varie tecniche, dobbiamo anche tenere sempre presente le loro insufficiente, e ricordare l’avvertimento di L.V. Doob: “I tecnici tendono ad innamorarsi delle armi psicologiche e quindi ad esserne corrotti!” (Personal Problems and Psychological Frontiers, Sheridan House, New York, 1957, pag. 274).

Tuttavia, nel caso della Psicosintesi questo pericolo può essere ovviato; anzitutto perché la molteplicità e varietà delle tecniche impedisce di attribuire un’eccessiva importanza ad una sola di esse; poi per l’uso costante dello “spirito sintetico”, cioè di riferire sempre la parte al tutto; e infine riaffermando, in teoria e in pratica, la centrale e decisiva importanza nella soluzione dei problemi esistenziali del fattore umano, del vivente rapporto interpersonale fra lo psicoterapeutica e il paziente.
IV. - METODI E TECNICHE USATI NELLA PSICOSINTESI
Questo elenco non è definitivo, e saremo grati a chi ci darà informazioni su altre tecniche e metodi.
I° - Tecniche iniziali
“Inventario” e analisi psicologica:

1. Biografia - Autobiografia - Diario

2. Questionari

3. Associazioni:  a) libere,  b) provocate da parole-stimolo,  c) associazioni “a catena”
4. Analisi dei sogni

5. Tecniche proiettive ed espressive:

a. Rorschach
b. “Thematic Apperception Test” (T.A.T.)
c. disegno libero 
d. modellare
e. improvvisazione musicale

f. movimenti liberi, ecc.

6. Altri test
II° - Valutazione - scoperta e comprensione della situazione esistenziale, suoi problemi e compiti
III° - Tecniche particolari
(Data la grande difficoltà di una classificazione sistematica delle tecniche, esse sono state elencate in ordine alfabetico).

Accettazione - Agire “come se” - Atteggiamento “sportivo” - Biblioterapia - Bio-psicosintesi (tecniche psico-fisiche: ginnastica, movimenti liberi e ritmici, giochi, sport) - Catarsi - Concentrazione - Coscienza del “Sé” - Cromoterapia - Disidentificazione - Espressione creativa - Grafoterapia - Immaginazione - Introspezione - Intuizione - Ipnosi - Ispirazione - Logoterapia - Meditazione e contemplazione - Modello ideale - Musica: a) ascolto, b) esecuzione - Osservazione obbiettiva - Proporzioni (senso delle giuste valutazioni) - Psico-shock - Rilassamento - Ripetizione - Semantica - Silenzio (o dominio della parola) - Sostituzione - Suggestione e auto-suggestione: a) diretta, b) indiretta - Supercosciente (sua integrazione nella coscienza): a) vie e metodi: estetico, etico, devozionale e mistico, eroico, illuminato, ecc., b) utilizzazione delle energie supercoscienti - Simboli - Sintesi degli opposti - Trasmutazione e sublimazione delle energie psicologiche (sessuali, combattive, ecc.) - Umorismo - Volontà
IV° - Esercizi combinati
1. “Rêvé éveillé” - Visualizzazioni simboliche

2. Allenamento immaginativo

3. Evocazione e coltivazione di sentimenti superiori (Pace, Serenità, Gioia, Amore, Compassione, ecc.)

4. Esercizi in serie (basati sulla Leggenda del Graal, sulla Divina Commedia, ecc.)
V° - Influsso personale 
1. mediante la sola presenza (“catalitico”)

2. deliberato

VI° - Tecniche di gruppo
1. Analisi di gruppo

2. Psicodramma

3. Attività cooperative di gruppo

VII° - Tecniche usate nella psicosintesi inter-individuale
(Varie delle tecniche sopra elencate possono essere usate per la psicosintesi inter-individuale, ad esempio: la visualizzazione, l’allenamento immaginativo, l’umorismo, le tecniche di gruppo. Qui sono citate quelle che sono specifiche per la psicosintesi interpersonale e sociale):
1. Cameratismo - Amicizia

2. Cooperazione - Compartecipazione - Lavoro in squadra

3. Empatia (immedesimazione)

4. Buona volontà

5. Amore altruistico

6. Senso di responsabilità

7. Retti rapporti: a) fra individuo e gruppo, b) fra gruppi

8. Servizio 

9. Comprensione - Eliminazione di ostilità e di pregiudizi
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